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BOLOGNA 

NICOLA ZANICHELl. 



Mnsa latina» vieni meco a canzone noveOa: 
Può nuova progenie il canto novello fare. 

T. Campanella. 



LA LIRICA 



[Dalle ODI di A. v. PLATRN] 



Ài.„.n.ur.un>..'. 

polso del monda è aeropre i 
orecchie suona, inntil fiaulo 



Comodi Onttro e btor'li 
gli arazzi della favob « 
facile irae l'autor del di 
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Ma il voi del sacro Pindaro, di Fiacco 
l'arte e il pensoso verbo tuo, Petrarca, 
lento ne i cuori imprimesi, ed a i molti 
resta un arcano. 



Non grazia e spirto a lor fu la romanza 
che a le telette de le dame aleggia, 
volubil guardo non passò le loro 
alme possenti. 



Eterno per le umane orecchie il nome 
vaga ; ma raro s* accompagna ad essi 
amico spirto che la forte onori 
malinconia. 



ALL' AURORA 



Carducci 



T.. 



u sali t baci, a dea, co'l roseo fiato le di 
bacì de' inarmoréi templi le Idsche cime. 



Ti sente e con geliJo fremito dettasi il bosco 
■piccasi il falco a velo su con rapace gioia. 



mentre ne l'umida foglia pispigliano garruli i nidi, 
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Primi ne'I pian faticoso di te s'allegrano i fiumi 
tremuli laccicando fra *\ mormorar de' pioppi : 

corre da i paschi .baldo ver' Talte fluenti il poledro ' ' 
sauro, erto il chiomante capo, nitrendo a' venti: 

vìgile da i tuguri risponde la forza de i cani 
e di gagliardi mugghi ìutta la valle suona. 

Ma V uom che tu svegli a oprar consumando la vita, 
te. giovinetta antica, te giovinetta eterna 

ancor pensoso ammira, come già t' adoravan su M monte 
ritti fra i bianchi armenti i nobili Aria padri. 

Ancor sovra Tali del fresco mattino rivola 
l'inno che a te su l'aste dìsser poggiati i padri. 
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— Pastorella del cielo, ta, frante a la suora gelosa 
le stalle, rladduci le rosse vacche io cielo. 

Guidi le rosse vacche, guidi tu il candido armento 
e le bionde cavalle care a i fratelli Asvini. 



Come giovine donna che va da i lavacri a lo sposo 
riflettendo ne gli occhi il desiato amore, 

tu sorridendo lasci cadérti i veli leggiadri 
e le virginee forme scuopri serena a i cieli. 

Affocata le guance, ansante dal candido petto, 
corri al sovran de i mondi, al bel fiammante Suria, 

e il giungi, e in arco distendi le rosee braccia al gagliardo 
collo; ma tosto fuggi di quel tremendo i rai. 
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Allora gli Asvini gemelli, cavalieri del cielo, 
rosea tremante acwolgon te ne *1 bel carro d' oro ; 

e volgi verso dove, misurato il cammino di gloria, 
stanco ti cerchi il nume ne i mister* de la sera. 



Deh propizia trasvola — cosi t* invocavano i padri — 
nd rosseggiante carro sopra le nostre case. 

Arriva da ìe plaghe d' oriente con la fortuna, 
con le fiorenti biade, con lo spumante latte; 

ed in vìtzzo a' vitelli danzando con floride chiome 
molta prole t* adori, pastorella del cielo. — 

Cosi cantavano gli Aria. Ma piacqueti meglio rimetto 
fresco di vénti rivi, che al ciel di timi odora; 



mjOVC Om BAUBAltE. 



' piacquerti su V Inietto i lesti cacciatori mortali 
prementi le rugiade co *l coturnato piede. 

Inchinaronsi i cieli, un dolce chiarore vermiglio 
ombrò la selva e il colle, quando scendesti, o dea. 

Non tu scendesti, o dea ; ma Cefalo attratto al tuo bacio 
salia per l'aure lieve, bello come un bel dio. 

Su gli amorosi venti salia, fra soavi fragranze, 
fra le nozze de i fiorii fra gì* imenei de' rivi. 

Xa chioma d'oro lenta irriga il collo, a l'omero bianco 
con un cinto vermiglio sta la faretra -d' oro. 

Cadde l'arco su l'erbe; e Lelapo immobii con erto 
il fido arguto muso* mira salire il sire. 
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Oh baci d' una dea olezzanti fra la rugiada I 
oh ambrosi^ de V amore nel giovinetto mondo ! 

Ami tu anche, o dea? Ma il nostro genere è stanco ; 
mesto il tuo vìsO| o bella, su le cittadi appare. 

Languon fiochi i fanali; rincasa, e né meno ti guarda, 
una pallida torma che si crede gioire. 

Sbatte V operaio rabbioso le stridule impòste, 
e maledice al giorno che rimena il servaggio. 

Solo un amante forse che placida al senno commise 
la dolce donna, caldo de' baci suoi le vene, 

alacre affronta e lieto l' aure tue gelide e il viso, 

— Portami — dice —, Aurora, su '1 tuo corsier di fiamma I 



e vegga la mia donna davinli at sole che leu 
•pam le nere trecci giù pe 'I rorido kho. 



SOGNO D'ESTATE 



XT» le bittaglie, Omero, nel cumt tuo sempre sonami 
la calda ora mi virue: chinommiBÌ il capo Ira'l sanno 
ìd riva di Scamandro, ma il cor mi (oggi su 'I Tirreno. 
Sognai, placide cole de' miei novelli anni sognai. 
Non pili libri: [a stima dal sole di loglio affocala, 
riMronita da i carri rotolanti en'l ciotlotalo 
de la città, slargOBsi: aorgeanmi inlorno ! miei colli, 
cari telfaggì colli cbe il giovine aprii rifioria. 
Scendeva per la piaggia con mormorii frescbì un iain;rilb 
pur direnendo rio: sa '1 rio pass^giaM mia madre 
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fionda ancor ne gli anni, traendosi un pargolo a mano 

cui per le spalle bianche splendevano i riccioli d*oro. 

Andava il fanciullo con piccolo passo di gloria,^ 

superbo de 1* amore materno, percosso nel core 

da quella festa immensa che l' alma natura intonava. 

Però che le campane suonavano su dal castello 

annunziando Cristo tornante dimane a* suoi cieli; 

e su le cime e al piano, per Taure, pe'rami, per Tacque, 

correa la melodia spiritale di primavera; 

ed i pèschi ed i mèli tutti eran fìor' bianchi e vermigli, 

e fior' gialli è turchini ridea tutta Terba al di sotto, 

ed il trifòglio rosso vestiva i declivii de* prati, 

e molli d'auree ginestre si paravano i colli, 

e un'aura dolce movendo quei fiori e gli odori 

veniva giù dal mare; nel mar quattro candide vele 

andavano andavano cullandosi lente nel sole, 

che mare e terra e cielo sfolgorante circonfondeva. 

La giovine madre guardava beata nel sole. 
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Io guardava la madre, guardava pensoso il fratello, 
questo che or giace lungi su *ì poggio d' Arno fiorito, 
quella che dorme presso ne l' erma solenne Certosa ; 
pensoso e dubitoso s' ancora ei spirassero V aure 
o ritomasser pii del dolor mio da una plaga 
ove tra note forme rivivono gli anni felici. 
Passar le care imagiiii e sparvero lievi co M sonno. 
Lauretta empieva intanto di gioia canora le stanze, 
Bice china al telaio seguia ebeta l'opra de Vago. 




SIRMIONE 



Carducci. 



Jjcco: la verde Sinnio ntl lucido Iago aorrìdr, 
fiore de le penisole. 

llsollagnardaevezz^Egicfomiglia d'intorno il Benaco 
una gran isiza argentea, 

■niMo a l'etemo lauro. 



28 NUOVE ODI BJlBBARQ. 



Questa raggiante coppa Italia madre protende 
con le braccia alte a i saperi; 

ed essi dai cieli cadere vi lasciano Sirmio» 
g;einma de le penisole. 

Baldo, paterno monte, protegge la bella da T alto 
co M sopracciglio torbido : 

il Gu sembra un titano per lei caduto in battaglia, 
supino e minaccevole. 

Ma incontro le porge dal seno lunato a sinistra 
Salò le braccia candide, 

lieta come fanciulla che in' danza entrando abbandona 
le chiome e il velo a V aure. 
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e ride e gitta fiori con le man' piene, e di fiori 
le esulta il capo giovine. 

Garda là in fondo solleva la ròcca sua fosca 
sovra Io specchio liquido, 

cantando una saga d'antiche cittadi sepolte 
e di regine barbare. 

Ma qui, Lalage, donde per tanta pia gioia d' azzurro 
tu mandi il guardo e l' anima, 

qui Valerio Catullo, legato giù a* nitidi sassi . 
il fasèlo bitinicu, 

sedeasi i lunghi giorni, e gli occhi di Lesbia ne l'onda 
fosforescente e tremula, 
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e *1 perfìdu riso di Lesbia e i multivoli ardori 
vedea ne Tonda vitrea^ 



mentr' ella pe' neri angiporti stancava le reni 
a i nepoti di Romolo. 

A lui da gli amidi fondi la ninfa del lago cantava 
— Vieni, o Quinto Valerio. 

Qui ne le nostre grotte discende anche il sole, ma bianco 
e mite come Cintia. 



Qui de la vostra vita gli assidui tumulti un lontano 
d'api susurro paiono, 

e nel silenzio freddo le insanie e le trepide cure 
in lento oblio si sciolgono. 



• -4 
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Qui *l fresco, qui M sonno, qui musiche leni ed i cori 
de le cerule vergini, 

mentr' Espero allunga la rosea face su l'acque 
e i flutti al lido gemono. — 

Ahi triste Amore 1 egli odia le Muse, e lascivo i poeti 
frange o li spegne tragico. 

4 

Ma chi da gli occhi tuoi, che lunghe intentano guerre, 
chi ne assicura, o Lalage? 



Cogli a le pure Muse tre rami di lauro e di mirto, 
e al Sole eterno gli agita. 

Non da Peschiera vedi natanti le schiere de' cigni 
giù per il Mincio argenteo? 



da' v<rd! paschi b Bian 
U voMdi Virgilio! 



Volgili, Laisge, t adora. Un grande severo s'afbccia 
a 11 torre acaligera. 



r «eque la terra e l' a^ 



ALLA REGINA D' ITALIA 



XX NOV. MDCCCLXXVm 



Cakoocci. 



V. 



\Joit TcniMi? qtuH a noi Mcoli 
bì mite e bella ti CrBouDdaroDo? 
fri i canti de' ucri poeti 
dove un giorno, a regina, ti TÌdi? ' 



Ne le ardue ròcche, quando liogeiii 
> 1 latin' ioli la fntn e cerala 
Gennania, e cozuTaa nel yeno 

nooTO l'arni tra lami» d'amore? 
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Segalaoo 9 cupo ritmo monotono 
trascolorando le bionde vergini, 
e al cid co' neri nmidi occhi 
impetravan mercé per la forza. 



O ver ne i brevi di che l'Italia 

fu tutta un maggio, che tutto il popolo 

era cavaliere? Il trionfo 

d' Amor già tra le caie meriate 



m sa le piazze liete di candidi 
marmi, di fiori, di sole; e •— O nuvola 
che in ombra d' amore trapassi, — 
V Alighieri cantava — sorridi 1 ^ 
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Come la bianca stella dì Venere 
ne l'aprii novo sorge da' vertici 
de r alpi, ed il placido raggio 
sa le nevi dorate frangendo 



rìde a la sola capanna povera, 
rìde a le valli d' abertà floride, 
e a r ombra de' pioppi risveglia 
li usignoli e i colloqui d' amore; 



fulgida e bbnda ne l' adamantina 
luce del serto tu passi, e il popolo 
superbo di te si compiace 
qual di figlia che vada a l'altare; 
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con no sorrìso misto di lacrime 
la vcrginetta ti guarda, e trepida 
le braccia porgendo ti dice 
come a saora maggior — Margherìu I 



E a te volando la strofe alcaica, 
nata ne* fieri tumulti libera, 
tre volte ti gira la chioma 
con la penna che sa le tempeste ; 



C| Salve, dice cantando, o inclita 
a cui le Grazie corona cinsero, 
a cui s{ soave favella 
la pietà ne la voce gentile 1 



Sahe, o la buona, tio che I boMiimi 

di Riffiello De' puri tt*pai 
tiufdin d'Iulii e fn' limi 
U CIUM) del Petnrra to^dril 



' \ 






SALUTO ITALICO 



i « 






Gknouco. 



» t 



' .' l 



.■ !■ 



M.. 



, o intichi Tcni iutici, 
cb' io to'] tutler dd dila legno e richiamo i oanurì 



Toslri dkpcTiì, come ipt cbe ci riDCo 

■HDD del perco«M rime romcndo ^ raccolgono. 



Ma Toi volate dal mio cuor, come aquile 
giovincRe dal nido alpestre a i primi zdìri. 



^ . 
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Volate, ed ansi interrogate il murmure 

che giù per l'alpi giulie, che giù per Palpi retiche 

da i verdi fondi i fiumi a i venti mandano, 
grave d'epici sdegni, fiero di canti eroici. 

Passa come an sospir su'l Garda argenteo, 
è pianto d' Aquileia su per le solitudini. 

Odono i morti di Bezecca, e attendono: 

• Quando? • grida Bronzetti, fantasma erto fra i nuvoli: 



« Quando? • i vecchi fra sé mesti ripetono, 

che un df con ner^ chiome l'addio, Trento, lì dissero: 



« Quando? • fremono i giovani che videro 
pur ieri da San Giusto ridere glauco l'Adria. 
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Oh al bel mar di Trieste, a i poggi, a gli animi 
volate co *I nuovo anno, antichi versi italici 1 

Pe' rai del sol che san Petronio imporpora 
volate di San Giusto sovra i roqoani ruderi 1 

Salutate nel golfo Glustinopoli, 

gemma de l' Istria, e il verde porto e il leon di Muggia ! 

salutate il divin riso de V Adria 

fin dove Pola i templi ostenta a Roma e a Cesarei 



Poi presso l' umiB, ove ancor fra' due popoli 
Winckelmann guarda, araldo de l'arti e de la gloria ^ 



in fiiccia a lo stranier, che armato accampasi 
sul nostro suol» cantate: Italia, Italia, Italia! 



PE/L CHIARONE 

DA CIVITAVECCHIA 
(lbogbndo il marlowb) 



> « 



«. 



valivi, a^rondtti, rìcurrl, si come becchini > ]« foMl, 
■Un radi alberi in ccrcbio > li EUdda rìiii. 

SteDdami lìvide l'acque in linea longa cbe trema 
Mtlo iqnallido cielo per ta lugubre macchia. 

fieion le nubi dal alare con pendute trombe, ed il iole 
piove ipiazzi di rìao torbido «ovra i poggi. 
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I poggi sembrano capi di tignosi ne V ospitale, 
l'un fastidisce l'altro da' finitimi letti. 



Scattan su da un cespuglio co 'I guizzo di frecce mancate 
due neri uccelli: cala con pigre ruote un falco. 

Corrono, mentr' io leggo Marlowe, i magri cavalli 
de la vettura : il sole scema, la pioggia freme. 

Ed ecco, ed ecco, la èelva infoscasi orrenda, 
la selva, o Dante, d'alberi e di spiriti, 

dove fra strane piante tu strane ascoltasti querele, 
dove troncasti il pruno eh' era Pier de la Vigna. 



Io leggo Marlowe. Il verso bieco, simile 
a sogno d' uomo cui molta birra gravi, 
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d'odii « d'incesti e morti balzando tra forme angosciose 
esala an vapor acre d'orrida tristizia, 

che sale e fuma e si mesce a V aer maligno, di mostri 
feconda intomo le pendenti nuvole, 

crocida in fondo a fossi, grigio ghigna ne' bronchi, 
filtra con la pioggia per V ossa stanche. Io tremo. 

Qad pini che il vento e il mare cnrvaron tanti anni 
paiono traer guai a me di contro : Che importa 

— dicon —> tendere a l'alto? che vale combatter? che giova 
amare? II fato passa ed abbassa. — Ma ta, 

ta sughero triste che a terra schiacciato rialzi 
il capo, reo gobbo, bestemmiando Iddio^ 



I 
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Oblio? no, vendetta. Cadaveri antichi, pensieri 
che tatti avete aperta una ferita e totti 

a tradimento, sa su dal cimitero del petto, 
sn date a' Tenti i vostri veli iiinebri. 



Qoi redoniam consiglio, qui ne l' orrìbile spano, 
' a l' ombre ignave, sa le mortifere acqae. 

Qai gonfia di serpi tra '1 fior bianco e giallo la terra, 
pregna di veleni qui primavera ride. 

Rida ubriaco il verso di gioia maligna ; com' angue, 
strisci, si attorca, snodisi tra i sibili. 



Volate, volatei canzoni vampire, cercando 
i cuor' che amammo: sangue per sangue sia. 



MUOVI ODI BuautE, 



Mi che? Diiieliii lungi auperbo i veder l' Argenuro 
lento acMdnldo nel Tirreno cenilo. 



Il lotc illiuin le cime. Là in fondo ic 
con l> tereni liMi, con le monorie 



1t1 di' irrise fiiicinllo la din Kmbianu d'Omero. 
Via ta, Mvlowe, i l'acquei ta, kIvi infime, addiol 



PER LA MORTE 



DI NAPOLEONE EUGENIO 



V^dcMoIrIi 



prMtrò, apcgneodo gli occhi di bifida 
TLl4 sorri^ da i fanTamii 
ftmunti m l'tinrro k 



L' litro, di bid mia in aiutrìicbe 
fiume « BOgnaD» m l'ilbe selide 
le diane e il rullo pugnace, 
piegò coDM pallido giadnio. 
Cmducci. 
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Ambi a le madri lunge; e le morbide 
chiome fiorenti di puerizia 
pareano aspettare anche il solco 
de la materna carezza. In vece 



balzftr nel btuoi giovinette anime, 
sena conforti; né de la patria 
l'eloquio segui vali al passo 
co i snon'de l'amorf e de la gloria. 



Non questo, o fosco figlio d' Ortensia, 
non questo avevi promesso al parvolo.- 
gli pregasti in faccia a Parigi 
lontani i fati del re di Roma. 
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Vittoria e pace da Sebastopoli 
sopian co '1 rombo de 1* ali candide 
il piccolo: Europa ammiraya: 
la Colonna splendea come un faro. 



Ma di decembre, ma di brumaio 
cruento è il fango, la nebbia è perfida: 
non crescono arbusti a quell' aure» 
o dan firutti di cenere e tòsco. 



O solitaria casa d' Aiaccio, 

cu verdi e grandi le querce ombreggiano 

e i poggi coronan sereni 

e davanti le risuona il marel 



\ 
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Il SUO fatale da gli occhi d'aquila, 
le figlie come T aurora splendide, 
frementi speranza i nepoti, 
tutti giacquer, tutti a lei lontano. 



Sta ne la notte la còrsa Niobe, 
teta sa la porta donde al battesimo 
le usciano i figli, e le braccia 
fiera tende su '1 selvaggio mare ; 



e chiama, chiama, se da l' Americhe, 
se di Britannia, se da P arsa ^Africa 
.alcun di sua tragica prole 
spinto da morte le approdi in seno. 



FUORI ALLA CERTOSA 



DI BOLOGNA 



\-/b eno,t qaclH che eicoo da le bùoche « tacile ciac 
de i morti il iole! Giunge come il bado d'un dio: 

bacìo di tace che inonda la terra, mentre alto ed immenso 
cantano le cicale l'inno di mtuidoro. 

Il piano loaiigtia un mare anperbo di fremiti e d'onde: 
?ì11e, città, entelli emergono com'inle. 

Slaacienii lunghe tra'l verde polveroso e i pioppi le strade: 
Tarcano i ponti anelli con fughe d'archi 11 Game. 

CUDUCCI. 9 
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E tutto è fiamma ed azzurro. Da l'alpe là giù di Verona 
guardano solitarie due nuvolette bianche. 

Delia, a voi zefiro spira dal colle pio de la Guardia 
che incoronato scende da V Apennino al piano, 

▼' agita il candido velo, e i ricci commove scorrenti 
giù con le nere anella per la superba fronte. 

Mentre domate i ribelli. gentil con la mano, chinando 
gli occhi onde tante gioie promette in vano Amore, 



udite (a voi de le Muse lo spirito in cuore favella), 
udite giù sotterra ciò che dicono i morti. 

Dormono al pie qui del colle gli avi umbri che ruppero primi 
a^ suon di scuri i sacri tuoi silenzi, Apennino; 
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dormon gli etruschi discesi co M lituo con l' asta con fermi - 
gli occhi ne V alto a' verdi misteriosi clivi, 

e i grandi celti rossastri correnti a lavarsi la strage 
ne le fredde acqoe alpestri eh' ei salutavan Reno, 

e l'alta stirpe di Roma, e il lungo-chiomato lombardo 
eh' ultimo accampò sovra le rimboschite cime. 

Dormon con gli nhimt nostri. Fiammeggia il meriggio su'I colle: 
udite, o Delia, udite ciò che dicono i morti. 



Dicono 1 morti — Beati, o voi passeggeri del colle 
circonfusi xla' caldi raggi de l'aureo sole. 

Fresche a voi mormoran Tacque pe'I florido clivo scendenti, 
cantan gli uccelli al verde, cantan le foglie al vento. 



A Toi HmridoDO i fiorì sempre dudvÌ sopra la (erra; 
a Toi rjdon le Mdle, fiori eterni d«1 ciclo. — 



Dicono i morti — Cogliete 1 fiorì cbe paiauio andi' est!, 
«dorate le atelle cbe noa puMno m*L 



Pulrìdl aquagliansi i urti d'intorno i noilri umidi tocbi: 
ponete rose a torno le chiome bionde e nere. 



lo è qua giii: siamo uli. Oh ai 



FIGURINE VECCHIE 



V^ml di b madre buTtuto pargolo 

stinco l' iddorme con U pugna 
«trite e i cigli n 



tal Del mio petto l' amore, o candidi 
Ltllge, donne- non Bogna o invidia, 
l'ai TOMO nuggio erran giocando 
gH altri felici pirgoli al tole. 



Oh noM destarei T udresti, o Lalage, 
di torbid' ire fiedere V aere 
rompendo i gioochi a' lieti eguali, 
dio di battaglia per me l'amore. 




^ 



7> 
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RAGIONI METRICHE 



CAROQCa. IO 



iVompnte voli Tcnrt a noolo, Oilia, enne 
l'antica losira, o a noi nuova Bea Silvia lucile? 

Scarto, o nipote di Rea, t'enderanltabo ha il pano 
a irnsarare I cHfl <1« le berleEie TMtre: 

>olo co'l pii trionfale l'eroico esametro pnole 
■candtr la via sacra de le Tonale spalle. 

Da l'arce capitolina de'l bel Rdiaco collo 
pender, ghirlanda albana, il pentametro deve. 



Bilte nel raggio de gli occhi, cht Sero ci 
Ira i celli prenaltoi fulvo l' occiduo so 



balte 1' «letica «trote trepidaDdo l'ali, t il tcaldi 
a i fòrti amori; iodictro, In tettcnario «He. 



Oh, n la chioina oodosa che aicaik a notte dìaceade 
pe'l crepuscolo parìa de le doriclie forme. 



(a le Mrre laiciale, o oipole di Rta, gli ottonari) 
corona aurea di lidie iplei 



LA MADRE 



( GRUPPO DI ADRIANO CECIONI) 



J-id certo l'alba che aSretia roKi 
al campo ancori grigio gli agricoli 
mirava acatia co 't pti ratio 
panar fra I roridi odor' del lìeno. 



Curra ao i biondi aolcbi i larghi o 
udivan gli olmi biaachi di polvere 
Id alornellBDte au'l meriggio 
tSdir le ranche cicale a 1 poggi. 
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E qoando alzava da V opra il turgido 
petto e la bruna faccia ed i rìccioli 
falviy i tuoi vespri, o Toscana, 
coloraro ignei le balde forme. 



Or forte madre palleggia il parvolo 
forte ; da i nudi seni già sazio 
palleggialo alto, e ciancia dolce 
con lai che a' lucidi occhi materni 



intende gli occhi fissi ed il piccolo 
corpo tremante d'inquietudine 
e le cercanti dita: ride 
la madre e slanciasi tutta amore. 
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A lei d'intorno ride il domestico 
lavor, le biade tremule accennano 
dal colle verde^ il bue mugghia 
€ canta il florido gallo sa V aia. 



Natura a i forti che per lei spregiano 
le care a i vulghi larve di gloirìa 
così di sante visioni 
conforta l'anime, o Adriano. 



Onde ta al marmo, severo artefice, 

consegni un' alta speme de i secoli. 

Quando il lavoro sarà lieto? 

quando securo sari l'amore? 
Carducci. 



quBoJo oiu f^rU plebe di liberi 
dirà guardindo ntt iole — illumìn! 



m» U gliittizli pia dd linmi — ? 



UNA SERA DI SAN PIETRO 



rvicordo. Il tale (ra i rossi npori e le Dobi 
calde al mare Kendeva, come un grande clipeo di rame 
che in barbariche pugne corrusca ondegglaodo poi cade. 
CialiglioDcello in alto fra mucchi di querce rìdea 
da le vetTBie un folle lenniglio toggbigno di bla. 
Io taDgDÌdo e triste { da poco avea scosto la febbre 

goardiia a la finestra. Le rondini rapide i voli 
lessevano sghembi e rileuevano inlorao le gronde, 
•trepeino le pasiere brune pe '1 vespro maNgno. 
IttatUran breil, tra la macdiia, Il piano ed i cdli 



— i>«<r 



rad 1 meli da la falce, in parte ancor mobili e biondi. 
Via per i tolchi grìgi le stoppie fumavano accese, 
e or ai or DO veiiiii su per l'aure amiile il canto 
de' mietitori, lungo, lontano, piangcvLlr, stanco: 
grave l'ali ttrìngen l'aér la marina le piante. 
Io levai gli occbi al sole — O lume superbo del mondo, 
tu aa la lita guardi cotn'ebro ciclope da l'alto! — 
Gracchiarono i pavoni scho'nmdonii Ira i melograni, 
t un vipistrello sperso passommi radendo su'l capo. 



PER LE NOZZE DI MIA FIGLIA 



\J Hall quando in U mia porcra 
rua paiUTi come uccd profogo 
la ipcnnza, e io diid^iioio 
batlca le porte de l'arvenire; 



or che il pie taldo térnui sa '1 termini 
cai contnltendo va1<i raggiungere 
e rauchi aquitliaci» da loroo 
1 pappagalli Imingatori; 



CMonoci, 
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tu mia colomba t'involi, trepida 
il naovo nido voli a contessere 
oltre Apennino, nel nativo 
aere dolce de' colli tòschi. 



Va' con l'amore, vi' con la gioia, 
va' con la fede candida. L' umide 
pupille fise al vel fuggente, 
la mia Camena uce e ripensa. 



Ripensa i giorni quando tu parvola 
coglievi fiorì sottp le acacie, 
ed ella reggendoti a mano 
fantasmi e forme spiava in delo. 
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Ripensa i giorni quando a la morbida 
tua chioma intorno roggie strisciavano 
le strofe contro a gli oligarchi 
tibrate e al vulgo vile d' Italia. 



E ta crescevi pensosa vergine, 
quand'ella prese d'assalto intrepida 
i clivi de V arte e piantovvi 
la soa bandiera garibaldina. 



Riguarda, e pensa. De gli anni il tramite 

teco fia dolce forse ritessere, 

e risognare i cari sogni 

nel blando rìso de' figli tuoi? 



O forae miglio giova combaltere 



Altora, mU egli», - neauna 
me Beilricc ne' cidi antnde — 



illora al [»>Ki cbe Omero ellcDico 
t il cristiano Diotc pauarono 
mJ Korgi il tuo aguardo toave, 
la nota <roce Ina m'accompagni. 



AVE 



(IN MORTE DI G. P.) 



KJt cbc le neri premano, 
leninol fanereo, le lerre e gH ii 
e de 11 vita il fremito 



Iòne la nuvoli ti tccoglle pilliiU 

lì per le aoUludinl 

del Tcspro e tCDue teco dilegoul. 



Noi, quando a i toli lepidi 

un desia languida ricerca l'anime 

e CD ì fiorì cbc tbocciano 

lorna PenefoDe da gli ocdii cenili, 



te non reduce. Sotto la candida 

la d'aprii trascorrffe 

Irem la inugine cara acccanandonc. 



f • 



\ ' 



A GIUSEPPE GARIBALDI 



III NOVEMBRE MDCGCLXXX 



CARDUCa. 



V . r. 



1) <Gtt>tore, lolo, » 1» iagabit 
schlerri d'ivinli, ravvolto e tacilo 
ciralcira: k lem e il delo 
■qatlliill, plombei, frcdJì inlomo. 



Del «no evxllo la peata ndira^ 
gnuzar nel Eaogo: dietro s'ndiTam 
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Ma da le zolle di strage livide, 
ma da 1 cespugli di sangue rondi, 
dovunque era uo povero brano, 
o madri italiche, de i cuor vostri. 



salianp fiamme eh' astri parevano, 
sorgeano voci eh' inni suonavano : 
splendea Roma olimpica in fondo, 
correa per l' aere un peana. 



— Surse in Mentana V onta de i secoli 
dal triste amplesso di Pietro e Cesare: 
tu hai, Garibaldi, in Mentana 
su Pietro e Cesare posto il piede. 
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O d' AspromoDte ribelle splendido, 
o di Mentaoa superbo vindice, 
vieni e narra Palermo e Roma 
in Capitoilo a Camillo. -^ 



Tale un'arcana voce di spiriti 
correa solenne pe M ciel d' Italia 
quel di che guairono i vili, 
botoli timidi de la verga. 



Oggi V Italia t' adora. Invocati 
la nuova Roma novello Romolo: 
tu ascendi, o divino; di morte 
lunge i silenzii dal tuo capo. 
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Sopra il coniane gorgo de V aDìme 
te rifulgente chiamano i secoli 
a le altezze, al puro concilio 
de i naini.indigeti sa la patria*. 



Ta ascendi. E Dante dice a Virgilio 
■ Mai non pensammo forma più nobile 
d'eroe. » Dice Livio, e sorride, 
« E de la storia, o poeti. 



De la civile storia d' Italia 
è quest'audacia tenace ligure, 
che posa nel giusto, ed a l' alto 
mira, e s'irradia ne l'ideale. • 



Clona a tt, padre. Nel torvo fr™l 
spira de I' Etna, (pira ne' lurbini 
de l'alpe il Ino cuor di leone 
Incontro a' barbari ed ■' (iranol. 



Splende II wiTe Ino nor nd cemlo 
riso del mare del fiel de i Acridi 
piaggi diffiuo sa le lombe 
• i marmi memori d« gì od. 



ALLA MENSA DELL'AMICO 



(GIUSEPPE CHIARINI) 



CARDuca. 14 



• % 



INon mal i»\ deto eh' io ipiral parrolo 
■ideati, o Sole, bel aume, q)1endido 
a me, il come oggi ch'effnao 
l'amo per l'impie vie di Livori». 



Non mai fervcali, Bromio, ae i calld 
coDBolalore saggio e beoevoTo, 

pensando i varchi de l'Apenoino. 



O Sole, o Bromio, date che in' 



a le placide om 
— li dot' è Orazio — l' ai 



Ma aonidete gii augnr! a i parvoli 
cbc, dolci fiori, la mcDia adornaDO, 
Il pace a le madri, gli amori 
a i baldi gìoTani e le glorie. 



^ 



NEVICATA 



ut» fiocca la nere pe'l cielo cinereo: gridi, 
li di TÌI> Don «algono da la cHlèj 



Don d'crbaiola it grido o corrente ramore di i 
non d' amor l« canioa ilare e di glovtDtii. 



Da la torre di piazza roclie per l'aere le ore 
gemon, soapirì d'ao mondo lontano dal di. 



119 
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PiccbiaDo accelli raminghi a' vetri appannati : gli amici 
ipiriti redad soa, guardano e chiamano a me. 

In breve, o cari, in breve — tu calmati, indomito cuore — 
^ù né ailenào verrò, già a l' ombra riposerò.. 




NOTTE ONESTATE 



[Dalle ODI di Fr. G. KLOPSTOCK] 



CARDUCa. 



i5 



C^oanda H Iremnlo sptendore de la lunt 
ti diffonde giù pe' boschi, quando i fiori 
( 1 molli alili dei tigli 
via pc 1 fresco esalano, 



il peiis:tro de le tombe come no' ombra 
in me scende; né più i fiori né più i tìgli 
danno odore; tutto il boico 
è per me crepuacolo. 



Qneaic gioie con n», morii, r 


n'ebbi od tempo: 


comeilfTMCoeraeilproran 


)0 dolce intorno! 


come iMlla eri, o nitui. 




In qDdl'ilbor tremolo] 





TOMBE PRECOCI 



[Dalle ODI di Fu. G. K1,0PST0CK ] 



) • 

V 

V 



iJen vieni, o bdl' altro d'argento, 
compagno tacente a la notte. 
Tn faggi? ob rhnaoli, Epleodore peiw 
Vedei«> d rimane; la anvoli Ta. 



è aolo n mattina di maggio: 
■ lui la rugiada gocdando da j 
riluce, e vermiglio pe 'I colle va 



Ilo 
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O cari, già il musco severo 
a voi sopra i tumuli crebbe: 
ddi come felice vedeva io con voi 
le notti d* argento, vermigli i bd df 1 



FINE 




DI IV ODI 



VERSIONI 



IN LATINO B IN TEDESCO 



Carducci. i6 



SIRMIO 




iZrcce, oitente laca, Tirìdis subridet, ocdlus 
peniosularuai, Sirmio. 

Phoebas eam spectat blaDdos, Benacus et ambit 
argentei instar caothari, 

quem, laaro aetemae claras commixta per oraa, 
oliva cingit mitior. 



Italia hanc pateram genetrìz ad Numina toltit 
almia conucam brachila *| 
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inque illam, dono Divùm, cadit aethere gemina 
penmsularum, Sirmio. 

Formosam Baldi patria tatatur ab alto 
austera vis saperci!!. 

Propter eam pugna titan ceddisse vìdetur 
Gu mons, supinas et mioax. 

Laeva ex parte, sinu lunato, porrìgit ulnas 
Salodium illi candidas; 

ut virgo euuitans, quae, dum ingreditur choreas, dat 
velumque ventis et comas, 

ac ridet flonlmque jacit nimbum et juvenile 
caput renidet floribus. 
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Garda in secessu fasca sapereminet arce 
( redditque imaginem lacus ) 

' et de subversis olìm orbibus et reginis 
canit poema barbaris. 

Ast hie^ o Lalage, tanta unde in caemla tendis 
jucunda vìsam et spirìtum, 

candida.jampridem religato ad saza phaselo 
Catullus hic bithynico, 



sidebat diutomus, inundis lumina vi vis, 
micantibusqùe Lesbiae, 



mendaces risus et CQrdis multivolam fgnem 
videns aquas per vìtreas; 
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Lesbia dam in foedis versatar quadrìvib et 
glaUt ncpotes Romoli. 

Sedibnt ex imis cantabat nympha Catullo: 
— Hoc, o Valeri, deveoi. 

Nostra ètiam Pboebas, ▼erum aibus, permeat antra 
mitisque sicnt Cynthia. 

Hìc^homioimi vita, assiduo exagitata tnmultu, 
apnm susurrus eminus. 



Stultitias animique aestum hic oblivio soint 
io frigido silentio. 



Hic facilis requieSy modulamen dalce chorìque 
hic caerularum virginum, 
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dttm per aquas roseam protendit lampada Vesper 
fluctusque ad oras ingemunt. — 

Trìstis Amori Masas odit» moUisque poetas 
frangit fcnuve interficit. 

Qais, Lalage, ex oculis bellum minitantibiu acre 
tuia, qai8 o me protegit? 

Tres lauri et myrti ramos decerpe Camoenis, 
. Soli et perenni coocute. 

Nonne videa cycnos nantes, velut agmine facto, 
Piscarìa per Mincium? 



Nonne audis viridi, quem corde Bianor amabat, 
e pasta avenam Virgili? 

Carducci. 17 



«3» 
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Te converte: Tiraoli Lalage, cole: scaligera arce 
caput levems exierìt. 

• Suso in Italia beOa • nbridens mormurat, atqae 
terraa aqoas aethram adapicit. 

AlOTSIUS AlkZ. MlCHBLANGBLt 

latine reddiditiv kal. sept. a. moccclxxxx. 



.."^m^ 







r 



w 



oher entstammst du? Weich' ein lahrhundert hat 



dich unter uns so Iieblich und schdn entsandt? 
Wo, Kònìgin, bist du mir erschìenen 
in den Gesaogen der heiligen Dkhter? 



Attf steilen Burgen, als auf Italiens Flur 
die blaugeaugte Lowin Germania 
8tch sonnte und im neuen Verse 
Waffen sich kreuzten im Liebesglanze? 
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Die blooden langfrau 'n lauschten dem dùsteren, 
eintdnigen Rhythmus, und sie verfSrbten sich, 
mit feachtem Glanz im dankien Auge 
Guade dem Starken von Gott erflehend. 



War's ala én knrzer Mai ganz Italien war, 
SeiD ganzea Volk die Blùthe der Ritto^haft? 
Damala, wo der Triumph der Liebe 
Zwiachen dea zackig geziaoten Hausern 



beim Sonnenachein, darch Blmnengewind dahin, 
die Stadt entlang auf marmornem Estrich zog 
und Dante sang: O Wolke, ìachle, 
die wie ein Scbatteo der Liebe hinzteht? -> 
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Gleichwie der silbeni flimmernde Venusstern 
im jungen Frùhiing ùber der Alpen Hdhn 
emporsteigt und in sanftem Lichte 
an dem vergoldeten Schnee sich brecfaend 



hier auf der Armuth einsame Hutte lacht, 
dort ùber fruchtbar blùhende Thàler glàDzt, 
die Nadiiigair n und der Verliebten 
Kosen im Schatten der Pappeln wach ruft: 



80. 2ieh8t da blond und strahlend im Demantlicht 
dea Kronenreifs einher und mit Stolz erfreut 
daa Volk «eh dein wie einer Tochter, 
wenn mit dem Kranz zum Aitar aie achreitet. 
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In Tbranen lachelnd schau 'n dich die Madchen an, 
indcss gleich eìner alteren Schwester aie 
die Arme dir entgegen brdten, ' 
achochternen Laot's: Margherita! stammelnd. 



Im wilden Kampfgetiimmel geboreo, naht 
dea Heldenlieds alcàìache Strophe dir 
mit freier stumigestàhlter Schwìnge 
drdmal ìm Kreiae dein Haar umschwebt ea. 



und: Heil diri tònt es singend, Erlaachte dir, 
um deren Haupt der Grazien Zauber vrefat, 
aus deren wohllautreicher Stimme 
mensehlich Erbarmen so sùss beranskiingt. 



V 
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Dir, Gute, Heil, so lange aoch Raffael' s 
Traumbilder magisch spielend im Vesperhanch 
Hinwandein, tuid Petrark's Canzone 
Seafzend im LorbeergebiÌBcbe reuschet. 

JUUUS SCHAMZ. 




CAROuca. 



18 



AUF DEN TOD 
VOK 

EUGEN NAPOLEON 



AUF DEN TOD 
VOK 

EUGEN NAPOLEON 
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Beide entfenit too den Muttern; die glànzenden 
Haare im Schmucke der bluhenden lugend, 
acbieoen anfii Strdchein za warten 
.▼on den Hànden der Matter. Dagegen 



nnnten zum Dankel, ohn* jegHche Tr5stang 
kindliche Seeleo ; nicht foigte der Lobspruch 
Vaterlaoda ihnen, harmonisch 
rait den Klangen der Lieb* und des Rahmes. 



Das nicht, Hortensias dùsterer Sprosziing, 
das nicht Yersprachst du dem Kind': Du erEehtest 
laut Yor Paris ìhm eiu Schicksal, 
das Yerschieden vom Kdnige Romas. 



ItUOtl (IDI BARBAKS. 143 



Sieg und Frìeden von Sebastopel 

nickten ihn «in beim Schlage der weiszlichen 

Flùgel; Europa bewundert; 

es ergl&nzet die Sfiurwie eìn Leuchttharm. 



Doch ini Dezember, doch im Brumafo 
Blat ist im Kothe, der Nebel ist trealos; 
Staadeo nicht wacbsen and grùnen, 
oder liefern oar Gift oder Asche. 



Einaames Haus, im atolzen Ajacdo, 
schattig im grùnen und màchtigenFichbaum» 
das von Hùgeln bekranzet, 
und nacta vornen das Meer umbrauset! 



144 VUOTE ODI BABBARK. 



Doit war L&tizia, Wohllaat ItaUeos, 

dcr non Ungluck entspricht fìir lahrhundert', 

Gattin und glùckliche Matter, 

2a vergiiiglicbe Frìst 1 and ala Du 



lezten Bliz nun geschleudcrt dea Throoen, 
gabst dea Vòflcern die gleiche Verordaung, 
solltest Dd, Consul, Dich binzieb'n 
2wìschen Meer und Gptt, den da glaubtest. 



Hàoalicher Scbatten, Làtizia, bewohot nun 
òdes Haus und der Schimmer von Gasar 
bùllte sic nicht; es lebte 
zwischen Grab und Altiren die Korùn. 



DIE MUTTER 



(VOR EINER HARHORGRUPPE ADRIAN CECIONl's) 




D. 



'er zum Gefilde, grau noch, des Landmanns Fusz 
beschleanigt, ros'ger Morgenschein, sah sie wohi 
mit flùcht' gem Schritte barfusz eilen, 
atbmend den wùrzigen Duft des Heues. 



DaOQ fróMich singend, nìeder zam Gruod gebeugt 
den breiteo Nacken, uoter des Mittags Glutb, 
wetteifernd mit den schrìllen Cicaden, 
hdrten sie weiszlichbestaubte Ulmcn. 



150 NUOVE ODI BARBARE. 



Und wenn vom Tagwerk auf sic deo Basen bob, 
den voUen, hoch daa brfionliche Àogesicht 
im lichten Haar: es farbt' Toscanas 
Nachmittagsaonne mit Feaer die Formen. 



letzt, starke Matter, iviegt sie den kraftigen, 
an nackteo Brììsten schon gesàttigten, 
den Sàugling hoch und scherzet mit ihm 
frob, deri in leochtende Mutteraogen 



geheftet scine, unruhvoll zappdt mit 

dem kleinen K5rper, suchende Hàndchen streckt 

entgegen ihr : es lacht die Mutter, 

alles erjauchzet in ihr von Liebe. 



NUOVE ODI BARBARE. I5I 



Wie grùszeod lacht ihr hfiaslìche Arbeit rings, 
von grùner H5h' dort winken die schwankenden 
Getreideàhr' n, ihr brùllt der Zugsticr, 
kr&het der stattliche Hahn vom Speicber. 



Àlso mit hehren Bildem der Phantasie 
beschenkt Natur euch, kràftige Seeien, die 
au8 Lieb'zu ihr verachten falsche 
Laryen dea Ruhms, der Menge theuer. 



Vertrane du, ein Kunstler, dem Ernst es ist, 
zukùnft*ge hohe HoffhuDg dem Marmor an. 
Wann wird die Arbeit Freude werden? 
Wann wird gesichert euch sein die Liebe? 
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mJOm ODI BARBARE. 



WeoQ einst, Toin loch erlòset, ein starkes Volk 
zar Soon' emporschaot, rufend: Nicht leuchte mehr 
dem musz' gen Tbun, dem Krieg der Throne, 
Leachte der frommen gerechten Arbeit. 

WOLDEMAR KaDEN. 
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